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ridurli in liquore, come fi pratica nel Picco- 
lito , fi dà una nuova occupazione a molte 
perione nel bel cuor dell’ Inverno. Che bel 
vedere un vailo granajo bene imbiancato , e 
chiùfo da invetriate , ridotto in forma tea
trale , tutto ricoperto d’ uve appallile , lòfte- 
nute in aria in bizzarra fimmetria, che nul
la cotta , fuorché il buon gufto del Padrone, 
che la ordinò: la fottopofta tinaja con forti, 
e bene allettiti torcoli: nei granajo , e ftan- 
ze adiacenti una turba di Villani d’ ogni età, 
e d’ ogni feifo i alcuni mondare le u v e , altri 
fgranellarle ; quegli trafportarle colle paniere 
ne* torchi calcati da robufti giovani; quelli 
riempiere i caratelli ; qual travafare, qual de
purare il liquore , e qual riporlo nelle botti
glie; alcuni emulare la diligenza Ingleiè nel 
formare de* turaccioli, e la deftrezza nel bat
terli nelle bottiglie; altri impagliare effe bot
tiglie , ed altri incaffarle : c  con nuova pra
tica , affatto contraria all* antica, cuftodirne 
nella più alta parte della cafa i caratelli ri
pieni , ripulindoli di quando in quando per 
per prefervarli dai tarli.

Voi già vi liete accorti IlluftriCs. Sig. eh* 
io v ’ ho fatto un ritratto vero delle fabbriche 
fatte dal Sig. Co: Aiquino per la conferva- 
zione delle uve , e delle diligenze , che fi 
ufano nello tteffo tempo nel mele di Decem- 
bre, travafàndofi il liquore dell* anno antece
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